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Per un approccio multidimensionale allo studio 
dell’intonazione: le domande in genovese1

Towards a multidimensional approach to intonation: 
The analysis of questions in Genoese

This contribution represents a first intonational analysis of questions in Genoese. Based on 
the literature, it is well known that polar questions in Genoa Italian display a certain degree of 
variation. In this study, we intend to verify if this variability involves the dialect (Genoese) as 
well and, if so, to provide a preliminary ‘multidimensional’ analysis, i.e., one which carefully 
considers form, context and discourse-pragmatic functions. With the aid of an innovative 
tool for visualizing intonational contours based on periodic energy, i.e., the periogram, we 
show that there is indeed a high degree of variability in the realization of polar questions in 
Genoese as well as clear-cut intonational differences, on the one hand, between polar and 
wh-questions and, on the other hand, between rhetorical and non-rhetorical questions.
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1. Introduzione
In questo contributo presentiamo un’analisi prosodica e pragmatica delle doman-
de nel dialetto genovese, avvalendoci di dati provenienti dal parlato (semi)sponta-
neo. La scelta di questa varietà è motivata innanzitutto dai risultati di alcuni studi 
sull’italiano regionale di Genova (in particolare, Crocco, 2011; Savino, 2012), che 
hanno rivelato una notevole variabilità nella realizzazione intonativa delle domande 
polari, spesso associata a diverse funzioni pragmatiche.

Il nostro studio mostra, in primo luogo, che la variabilità osservata nell’italiano 
regionale è presente anche nel dialetto e che essa può essere compresa grazie ad un’a-
nalisi ‘multimodale’ che consideri l’interazione tra diversi tipi di domande (polari, 
parziali, alternative), diverse funzioni pragmatico-discorsive e i profili intonativi 
rilevati nei dati.

Dal punto di vista metodologico, l’articolo presenta inoltre il primo impiego 
del periogramma nella visualizzazione e nell’analisi dei contorni melodici di varietà 
linguistiche non standard. L’accuratezza fonetica di questo strumento, che si basa 
sull’energia periodica, ben si presta infatti all’esame di dati elicitati in condizioni 

1 Questo articolo è stato concepito e approvato dai tre autori. Per ragioni accademiche, DG è responsa-
bile dei §§1, 2, 4.1, 4.2.2, 6 e dell’introduzione al §5; DD è responsabile del §3 e FC dei §§4.2.1 e 5.1. 
I tre autori hanno scritto insieme §5.2.
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acustiche ‘difficili’, come nel caso del nostro corpus, raccolto nell’ambito di una ri-
cerca sul campo.

Nella prima parte del lavoro offriremo alcune riflessioni sull’importanza del 
parlato spontaneo per la ricerca sull’intonazione (§2). Dopo aver descritto breve-
mente la varietà dialettale oggetto di studio (§3), introdurremo il corpus di lavoro e 
i metodi impiegati nell’analisi empirica (§4). Discuteremo poi alcuni profili melo-
dici ricorrenti nei dati, mettendo in rilievo il loro rapporto con le altre dimensioni 
dell’analisi (§5).

2. Una relazione difficile: intonazione e parlato spontaneo
Nell’ultimo decennio, il tipo e la rappresentatività dei dati usati in ambito fone-
tico sono stati oggetto di numerose discussioni. Importanti contributi al riguardo 
sono, tra gli altri, Xu (2011) e Wagner, Trouvain & Zimmerer (2015). Questi ul-
timi in particolare sottolineano la necessità di un approccio che sia caratterizzato 
da una forte pluralità metodologica. D’altra parte, però, la maggior parte dei lavori 
nell’ambito della fonetica (cfr. Wagner et al., 2015: 9), e della prosodia nello speci-
fico, si basa ancora oggi sul parlato letto, nonostante l’accresciuta disponibilità di 
corpora di parlato spontaneo negli ultimi anni (cfr., a titolo di esempio, Torreira, 
Adda-Decker & Ernestus, 2010 per il francese e Mereu, Vietti, 2021 per l’italiano 
regionale di Bolzano). Il ricorso esclusivo o comunque massiccio al parlato di la-
boratorio nei lavori dedicati all’intonazione può apparire perfino controintuitivo, 
se si considera che uno degli obiettivi di questo ambito della ricerca, perlomeno 
nel quadro della fonologia autosegmentale metrica, è di gettar luce sul rapporto tra 
intonazione e significato (cfr. Arvaniti, 2022). Si tratta infatti di una relazione che 
richiede, per sua natura, un confronto costante con parlato prodotto in contesti 
comunicativi autentici.

Già Beckman (1997: 10) osservava nel parlato letto l’appiattimento delle fun-
zioni comunicative a una forma di recitazione, caratterizzata da specifiche conven-
zioni prosodiche (p.es. la curva melodica nota come flat hat dell’inglese americano). 
Inoltre, Wagner et al. (2015) notano come alcuni metodi di elicitazione molto usati, 
come il Discourse Completion Task (cfr. Feldhausen, Fliessbach & Vanrell, 2018 per 
una recente discussione sull’impiego di questo metodo nelle lingue romanze), spin-
gerebbero i parlanti a simulare una reazione linguistica o a ricreare una risposta emo-
tiva (una reazione di sorpresa, paura, etc.). Come mostrano numerosi contributi 
(cfr. Wagner et al., 2015: 5 per i riferimenti), le caratteristiche acustiche di enunciati 
prodotti in tali contesti sono molto diverse da quelle di enunciati prodotti in scambi 
comunicativi ‘reali’. La monodimensionalità delle funzioni comunicative, l’impiego 
di parlato imitativo e lo scarso livello di interazione tipici dei dati raccolti in labo-
ratorio non sembrano dunque le premesse ideali per uno studio dell’intonazione 
calato nel contesto.

Ci sono però ragioni del tutto plausibili (e condivisibili) che ancora oggi spingo-
no i ricercatori a lavorare in via preferenziale su dati di laboratorio:
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1.	 l’analisi del parlato spontaneo è notoriamente difficile e dispendiosa in termini 
di tempo;

2.	 la qualità del segnale acustico non è sempre ottimale (soprattutto nel caso di 
parlato raccolto in ricerche sul campo, p.es. in molti lavori dedicati a varietà dia-
lettali);

3.	 alla luce della ‘libertà’ concessa ai parlanti può essere difficile, o addirittura im-
possibile, raccogliere un numero congruo di occorrenze di una certa forma o 
struttura, soprattutto nel caso di fenomeni linguistici di per sé poco comuni.

Come mostreremo in questo articolo, però, alcuni degli ostacoli sopra riportati 
non sono più da considerarsi tali. Per quanto riguarda, per esempio, il problema 
legato alla qualità del segnale, una soluzione sembra offerta dall’uso del periogram-
ma (Albert, Cangemi & Grice, 2018; Albert, Cangemi, Ellison & Grice, 2021; 
Cangemi, Albert & Grice, 2019), che sarà illustrato al §4.2.1.

Inoltre, l’attività linguistica dei parlanti può essere in parte ‘controllata’ per mez-
zo di tecniche che rendono possibile un’interazione il più possibile genuina. Alcune 
modifiche apportate al Map Task ‘tradizionale’ (Anderson, Bader, Gurman Bard, 
Boyle, Doherty, Garrod, Isard, Kowtko, McAllister, Miller, Sotillo, Thompson & 
Weinert, 1991), come l’abolizione dei ruoli conversazionali preimpostati (§4.1), 
sembrano permettere un compromesso accettabile tra libertà e autenticità dello 
scambio comunicativo ed esigenze di controllo da parte del ricercatore.

Questi accorgimenti nella scelta dei metodi di elicitazione e di analisi consen-
tono, da una parte, di ottenere dati affidabili anche in condizioni (foneticamente) 
non ottimali e, dall’altra, di esaminare il comportamento linguistico dei parlanti in 
situazioni spontanee, svincolate da eccessive costrizioni. Entrambi gli aspetti sono 
rilevanti per l’analisi delle domande del dialetto genovese, su cui ci soffermeremo 
nel prossimo paragrafo.

3. Appunti sull’intonazione genovese
3.1 La còccina

Chi è stato almeno una volta a Genova e ha ascoltato dei genovesi discorrere in dia-
letto avrà notato la ricorrenza di particolari contorni melodici, così caratteristici da 
aver ricevuto un’etichetta metalinguistica dagli stessi parlanti: la còccina (o còcina).

Secondo Forner, la coccina, definita come “rilievo tonale dell’accento sintatti-
co” (Forner, 1989: 165) e “melodia caratteristica che marca la fine dei sintagmi” 
(Forner, 2019: 64, n. 3), si potrebbe descrivere come segue:

[...] die letzte Akzentstelle einer Sprecheinheit wird zerdehnt und tonal – fallend 
– differenziert; die dem Akzent vorausgehende Silbe wird um eine Tonhöhe geho-
ben: z. B.: u nu m a ˈdītu ˈnīŋte hat bei drei Tonhöhen (1, 2, 3) folgende Verteilung: 
2–2–2–ˈ2–1–2+ˈ3–3” (Forner, 1988: 461)2.

2 Traduzione italiana: “l’ultimo accento di un’unità di discorso è allungato e differenziato – discen-
dendo – dal punto di vista tonale; la sillaba che precede l’accento è sollevata di un tono: ad esempio 
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Da questa descrizione, elaborata su base puramente uditiva, sembrerebbe emerge-
re come tratto peculiare del genovese un andamento complesso della curva melo-
dica, accompagnato ad una forte escursione tonale, che si esplica in fine di frase, 
tra l’accento nucleare e il tono di confine. È interessante notare che anche Rossi 
(1998: 239) come Forner (1988: 461), ma a proposito dell’italiano regionale ge-
novese, individua nella maggiore ampiezza del pitch movement in corrisponden-
za dell’accento nucleare la peculiarità di questa varietà rispetto a quelle centrali, 
come il toscano.

Tale modulazione caratteristica, infatti, non è limitata al dialetto, ma si trasferi-
sce in una certa misura anche alla varietà di italiano parlata in città, secondo quanto 
riportato da Toso (2010). Quest’ultimo ne propone anche una spiegazione:

[...] la còccina (inflessione) genovese riprende la cantilena che nel dialetto è data 
dall’alternanza di vocali lunghe e brevi e la pronuncia semintensa delle consonanti 
postoniche (non necessariamente in accordo con la norma: [kaˈmittʃa], [uˈfittʃo]) 
(Toso, 2010).

Stando a Toso, dunque, la tipica melodia del genovese sarebbe da imputare al 
suo caratteristico ritmo, scandito dal susseguirsi di vocali fonologicamente lun-
ghe e brevi, cui si aggiunge l’eventuale allungamento allofonico delle consonan-
ti postoniche3.

Da un punto di vista sociolinguistico, inoltre, fino almeno agli anni ’70 la coc-
cina era ritenuta propria del dialetto “rustico” o “volgare”, mentre oggi è passata 
a caratterizzare il dialetto più autentico (Forner, 1988: 461). Tuttavia, malgrado 
il suo riconoscimento come marca “di autenticità della varietà urbana” (Forner, 
2019: 64), la coccina resta un fenomeno ancora poco indagato dalla fonetica speri-
mentale. Gli studi sull’intonazione genovese sono infatti limitati alle brevi osser-
vazioni sul dialetto contenute nella tesi dottorale di De Iacovo (2017). Qualora 
si consideri anche la varietà di italiano regionale genovese, che sembra presentare 
caratteristiche intonative simili al dialetto, come accennato poc’anzi, occorrerà ri-
cordare anche le analisi di Crocco (2011) e Savino (2009, 2012), nonché gli studi 
meno recenti di Canepari (1980, 1999) e Rossi (1998). Per l’area ligure, è da se-
gnalare infine il contributo di Gili Fivela, Nicora (2018), dedicato allo spezzino e 
all’imperiese.

la frase u nu m a ˈdītu ˈnīŋte, ponendo tre livelli tonali (1, 2, 3), ha la seguente distribuzione: 2–2–2–
ˈ2–1–2+ˈ3–3”.
3 Sul valore fonologico della lunghezza vocalica in genovese, cfr. Forner (1975: 50, 1988: 458), 
Toso (1997: 16, 26) e i lavori sperimentali di Garassino, Loporcaro & Schmid (2017), Filipponio, 
Garassino (2019), Garassino, Cangemi (2020), Garassino, Filipponio (2021), Dipino, Filipponio & 
Garassino (2022); per la parziale geminazione allofonica, cfr. Filipponio, Garassino & Dipino (2019), 
Garassino, Dipino (2019); più in generale, sulla storia della quantità vocalica nei dialetti settentrionali 
cfr. Loporcaro (2015).
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3.2 Le domande liguri

Poiché la nostra analisi riguarderà solo le domande, nel confronto con gli studi pre-
cedenti terremo conto unicamente dei risultati relativi alla modalità interrogativa.

Il nostro termine di paragone più diretto è il lavoro di De Iacovo (2017: 55-
56) sul dialetto genovese, nato nell’ambito del progetto AMPER-ita (Contini, Lai, 
Romano, Roullet, Moutinho, Coimbra, Pereira Bendiha & Secca Ruivo, 2002). 
L’autrice analizza il parlato recitato (21 interrogative polari, ripetute per 3 volte) 
di un solo parlante giovane di sesso maschile, originario di Sestri Ponente (GE). Il 
profilo medio dell’interrogativa polare si presenta del tutto speculare a quello della 
frase dichiarativa4. La curva melodica, dopo una discesa iniziale e una lunga fase 
bassa, presenta un’ascesa in corrispondenza dell’accento nucleare; il contorno ter-
minale risulta discendente solo in presenza di ulteriori sillabe, come indicato dalla 
linea tratteggiata nello schema in Tab. 1, n. 1.

Un profilo simile, ascendente sulla tonica, è individuato anche nell’italiano re-
gionale sia da Crocco (2011) sia da Savino (2009, 2012), accanto ad altri contorni 
melodici parimenti diffusi. Sebbene le domande possano essere considerate in gene-
rale meno uniformi rispetto alle dichiarative, come messo in evidenza da Cangemi, 
Grice (2016), la particolarità dell’italiano regionale genovese5 parrebbe infatti quel-
la di presentare una variabilità nell’intonazione interrogativa ancora maggiore che 
in altre varietà regionali italiane (cfr. Savino 2012).

Crocco (2011) prende in considerazione 30 interrogative polari di tipo query, 
prodotte da 6 parlanti nel corso di conversazioni dialogiche elicitate tramite Map 
Task o test delle differenze e tratte dal corpus CLIPS (Corpora e Lessici di Italiano 
Parlato e Scritto, Albano Leoni, 2006). L’autrice ne deriva due profili per le inter-
rogative polari: uno ascendente-discendente(-ascendente) (Tab. 1, n. 2), descritto 
come (L+)H* L-H% secondo il sistema di trascrizione ToBI e a sua volta distinto 
in due sottotipi, con diverso allineamento del target alto (prima dell’accento nucle-
are o al suo inizio); l’altro di tipo discendente-ascendente, analizzabile come H+L* 
L-H% (Tab. 1, n. 3).

Anche Savino (2009, 2012) riscontra questi due profili (Tab. 1, nn. 4-5 
e 6-7), cui ne affianca un terzo, con andamento ascendente-discendente, de-
scritto come L+H* L-L% (Tab. 1, n. 8). Le sue osservazioni si fondano su 
110 interrogative polari, classificabili come mosse conversazionali di tipo que-
ry, unbiased check e unbiased align (cfr. Carletta, Isard A., Isard S., Kowtko, 
Doherty-Sneddon & Anderson, 1997; Grice, Savino, 2003a, 2003b, 2004), 
prodotte da 16 parlanti nello svolgimento di Map Task per il corpus CLIPS. 
I materiali di Savino (2009, 2012) e Crocco (2011) risultano dunque in par-
ziale sovrapposizione. Savino (2012: 34-35) riporta contestualmente anche 
le percentuali di occorrenza, che si attestano intorno al 46,4% per il tipo 

4 Nella frase dichiarativa, dopo un lungo plateau, si osserva una ripida discesa sulla sillaba che precede 
l’accento nucleare, che risulta piatto quando l’ultima parola della frase è ossitona oppure spezzato in 
un movimento discendente e poi piatto, in presenza di una parola parossitona o proparossitona.
5 Al pari di poche altre varietà, come quelle parlate a Roma e Firenze (Savino, 2012).
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ascendente-discendente L+H* L-L% (Tab. 1, n. 8), intorno al 32,7% per quel-
lo ascendente-discendente-ascendente L+H* L-H% (Tab. 1, n. 6) e infine al 
20,9% per il profilo discendente-ascendente H+L* L-H% (Tab. 1, n. 7).

Riepilogando, se prendiamo in considerazione i movimenti tonali in cor-
rispondenza dell’ultima sillaba tonica e del tono di confine, otteniamo le se-
guenti opzioni:

Tabella 1 - Riepilogo dei profili intonativi delle domande polari genovesi

Fonte Varietà Dati Tipo di 
domande

Accento 
tonale

Tono di 
confine Schema

De 
Iacovo
2017

Dialetto Recitato Query Ascendente (Discendente) 1.

Crocco
2011

Ital. 
regionale

Map Task,
Test

differenze
Query

Ascendente Discendente
(-ascendente) 2.

Discendente Ascendente 3.

Savino
2009

Ital. 
regionale Map Task

Query/ 
unbiased 

check/ 
unbiased 

align

Ascendente Discendente
(-ascendente) 4.

Discendente Ascendente 5.

Savino
2012

Ital. 
regionale Map Task

Query/ 
unbiased 

check/ 
unbiased 

align

Ascendente Discendente-
ascendente 6.

Discendente Ascendente 7.

Ascendente Discendente 8.

Il profilo intonativo più comune sembra dunque essere caratterizzato da un’ascesa 
sull’accento tonale, seguita o meno da una salita terminale.

Nel complesso, tuttavia, il quadro delle interrogative polari genovesi si presenta 
mosso e meritevole di ulteriori approfondimenti, secondo quanto auspicato dalle 
stesse Crocco (2011: 198) e Savino (2012: 41-42), soprattutto in merito ad un’e-
ventuale influenza del contesto pragmatico, come sembra tra l’altro suggerire Savino 
(2012: 35) per il profilo discendente-ascendente.

Gli studi citati, infine, tengono conto di un solo tipo di interrogativa (quella 
polare), tralasciando sia le domande parziali sia quelle che svolgono altre funzioni 
conversazionali, che varrebbe invece la pena di esplorare.
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Per questo motivo, per la creazione del nostro corpus abbiamo utilizzato un me-
todo di elicitazione che ci consente di raccogliere informazioni più varie e dettaglia-
te sugli aspetti interazionali, come vedremo nel prossimo paragrafo.

4. Corpus e metodi
4.1 Il corpus

Il corpus comprende dati di parlato (semi)spontaneo, elicitato tramite Map Task. La 
versione qui utilizzata è ispirata al Montclair Map Task (MMT), descritto in Pardo, 
Urmanche, Gash, Wiener, Mason, Wilman, Francis & Decker (2019).

Il MMT presenta caratteristiche divergenti rispetto alla versione ‘classica’ del 
Map Task, in particolare l’abolizione di ruoli conversazionali predefiniti (giver e 
follower). Il MMT nasce infatti con l’obiettivo di elicitare un’interazione più equili-
brata all’interno delle coppie di partecipanti (Pardo et al., 2019: 379).

Poiché le mappe presentano punti di riferimento (landmarks) solo parzialmente 
condivisi, il MMT ha tratti in comune con tecniche sperimentali note come “test 
delle differenze” (spot the difference), come p.es. il Diapix (van Engen, Baese-Berk, 
Baker, Choi, Kim & Bradlow, 2010; Baker, Hazan, 2011) o alcuni test già utilizzati 
nel corpus CLIPS (Albano Leoni, 2006).

Il nostro test è stato somministrato a 14 parlanti genovesi dialettofoni (età me-
dia = 64,1, deviazione standard =18,7; 4 donne). A ciascun membro della coppia è 
stata assegnata una mappa con un percorso già tracciato e con alcune immagini dis-
seminate lungo l’itinerario6. Di queste soltanto alcune erano presenti in entrambe le 
mappe. Ai partecipanti è stato poi chiesto di seguire il percorso fino al termine e di 
confrontarsi costantemente con il partner per trovare le differenze.

Le registrazioni si sono svolte nel mese di maggio del 2019 e sono state effet-
tuate in ambienti tranquilli, anche se non insonorizzati (p. es. stanze di abitazio-
ni). Si sono utilizzati un registratore Marantz PMD-661 e microfoni Sennheiser 
MKE 2-P. In una fase successiva, i file sono stati segmentati automaticamente su 
Praat (Boersma, Weenink, 2021) tramite suddivisione in unità interpausali (1527 
in totale), specificando 200 ms come durata minima delle pause. Queste unità 
sono state poi controllate e annotate manualmente, secondo criteri semantico-
pragmatici (§4.2.2), dal primo e dal secondo autore. Consci della differenza tra la 
funzione pragmatica di ‘domanda’ e i diversi mezzi formali usati nelle lingue per 
realizzare tale funzione, nel nostro corpus abbiamo considerato esclusivamente le 
occorrenze rappresentate sul piano formale da strutture interrogative, escludendo 
così le domande veicolate da atti linguistici indiretti (p.es. quelle espresse per mez-
zo di frasi dichiarative).

6 Il nostro MMT aveva come obiettivo primario la raccolta di dati sulla realizzazione fonetica della 
quantità vocalica distintiva; le immagini disseminate sulle mappe rappresentano dunque coppie (semi)
minime che differiscono per la lunghezza della vocale. Questo aspetto, non rilevante per il presente 
lavoro, non sarà trattato ulteriormente.
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Si è così individuato un totale di 72 domande7, di cui 36 sono state seleziona-
te per l’analisi. Questa prima selezione ha privilegiato, laddove possibile, le strut-
ture con sufficiente materiale lessicale per l’analisi dell’accento tonale e del tono 
di confine e contesti il meno possibile ambigui per l’interpretazione funzionale. 
Alcuni esempi sono stati scartati a causa dell’eccessiva sovrapposizione delle voci 
dei partecipanti.

4.2 Metodi e strumenti

4.2.1 Il periogramma
Le domande selezionate sono state rappresentate foneticamente con periogrammi 
(Albert et al., 2018). Queste rappresentazioni aggiungono una terza dimensione ai 
grafici intonativi, che tradizionalmente includono solo tempo (in ascissa) e frequen-
za (in ordinata). Come nel caso dello spettrogramma, la terza dimensione indica la 
forza del segnale e viene rappresentata graficamente attraverso lo spessore e l’opacità 
della linea.

Figura 1 - Spettrogramma con contorno intonativo tradizionale (sinistra) e periogramma 
(destra) per la domanda [ɔ ti preferiʃi i spageti] “oppure preferisci gli spaghetti?”

Nello specifico, laddove lo spettrogramma usa questa terza dimensione per rappre-
sentare l’ampiezza delle varie componenti frequenziali, nel periogramma si visualiz-
za la periodicità del segnale, calcolata combinando frazione periodica ed intensità 
(cfr. Albert et al., 2021 per ulteriori dettagli). In questo modo, i picchi sillabici ri-
sultano visivamente più salienti e, in molti casi, i confini tra sillabe risultano chia-
ramente marcati dall’assenza di materiale intonativo. Inoltre, durante l’estrazione, i 
candidati di frequenza fondamentale estratti in porzioni poco affidabili del segnale 
possono essere disattivati manualmente dall’analista. Questo permette di limitare 
gli artefatti riconducibili ad energia aperiodica, sovrapposizioni con altri parlanti o 

7 La modesta frequenza di domande nel corpus può essere dovuta a molteplici fattori, tra i quali le 
diverse reazioni dei parlanti al compito sperimentale. Alcune coppie, infatti, hanno privilegiato uno 
svolgimento narrativo del test, che ha fatto passare in secondo piano gli aspetti interazionali. Si con-
sideri poi che i test, basati su una mappa soltanto, sono molto più brevi di quelli del corpus CLIPS (il 
totale di parlato registrato del nostro corpus di MMT è infatti di 38:34 minuti).
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rumori di fondo. Si noti ad esempio come l’ultima sillaba nell’esempio in Fig. 1 (a si-
nistra), caratterizzata da fonazione non modale, venga opportunamente visualizzata 
con frequenza fondamentale più alta nel periogramma (a destra).

Per facilitare ulteriormente la lettura, una trascrizione fonetica del contenuto 
sillabico viene giustapposta ad ogni picco. Inoltre, l’andamento melodico globale 
viene smussato, interpolato e rappresentato come una linea continua di colore diver-
so (rosso in Fig. 1). Il risultato è una rappresentazione al tempo stesso più affidabile, 
più informativa e più leggibile dei grafici tradizionalmente impiegati nella ricerca 
sull’intonazione (Cangemi et al., 2019). Ciò è particolarmente importante nelle 
applicazioni su parlato non elicitato in condizioni di laboratorio, come nel caso del 
nostro corpus.

4.2.2 L’analisi delle domande: struttura logico-semantica e funzioni

L’analisi delle domande del nostro corpus è ispirata a Enfield, Stivers & Levinson 
(2010) e Stivers, Enfield (2010). Si sono così etichettati i dati secondo due dimen-
sioni: una dimensione concernente la struttura logico-semantica e una riguardante le 
funzioni pragmatico-discorsive.

Al livello della struttura logico-semantica pertiene la distinzione tra domande 
polari (o totali), parziali e alternative8:

(1)	 a.	 BG:	 Hai il pasticciere anche tu?	 (polare)
	 b.	 CT:	 Di che colore è la macchina?	 (parziale)
	 c.	 CT:	 Ma è sotto o sopra?	 (alternativa)

Nell’etichettatura della dimensione pragmatico-discorsiva, abbiamo distinto 
le domande che richiedono nuova informazione (information-seeking) dalle 
domande non caratterizzate da tale scopo comunicativo. All’interno di queste 
ultime rientrano, nel corpus, le domande retoriche e le domande usate come 
richiesta di conferma.

(2)	 a.	 GM:	 Poi come prosegui però?	 (information-seeking)
	 b.	 ZR:	 E qui ho una croce [...]

	 Che cos’è? Una x?	 (retorica)
	 c.	 FM:	 Io invece ho un dodici qui, vedi?’

	 GM:	 Hai un dodici?	 (conferma; mossa check)
	 d.	 FM:	 Parto io?	 (conferma; mossa align)

Le mosse di conferma come (2c) e (2d) si possono considerare tipiche del Map Task, 
come già osservato in Carletta et al. 1997 (a tal proposito si veda anche Castagneto 
2012: 137-138). All’interno di tali mosse, possiamo distinguere domande di tipo 
check e align, nonostante la differenza tra le due non sia sempre così netta.

8 Negli esempi tratti dal corpus, così come nella tabella al §5.1, presentiamo soltanto la traduzione 
italiana delle domande genovesi, accompagnata dalle sigle degli informanti. Nei periogrammi, invece, 
è riportata la trascrizione fonetica.
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Le mosse check, come in (2c) sono usate per chiedere conferma su alcuni aspetti 
dell’attività, riguardanti in particolare le immagini (landmarks) presenti nelle map-
pe. Le seconde, invece, hanno una funzione più propriamente fatica, di ‘controllo’ 
dell’interazione. Con le domande di tipo align i partecipanti possono negoziare, 
per esempio, le mosse conversazionali immediatamente seguenti, come in (2d), o 
verificare l’attenzione del partner.

5. Analisi
In questa sezione presentiamo un’analisi qualitativa delle domande del corpus. Dal 
punto di vista intonativo ci concentreremo soprattutto su due aspetti: l’accento 
sull’ultima sillaba tonica e il tono di confine. Questa scelta, seppur limitativa per 
quanto riguarda l’analisi del profilo melodico, ci permetterà però di confrontare 
i nostri risultati con quelli di Crocco (2011), Savino (2009, 2012) e De Iacovo 
(2017), già discussi al §3.

In merito al tono di confine, è opportuno ricordare che a questo elemento è stata 
riservata un’attenzione particolare nello studio delle domande, sovente basata però 
su impressioni puramente uditive e su analisi inadeguate. Couper-Kuhlen (2012: 
123) cita, come esempio, la convinzione erronea, o comunque troppo semplicisti-
ca, secondo cui le domande polari dell’inglese e di altre lingue si riconoscerebbero 
dal profilo ascendente e quelle parziali dal profilo discendente. Nel quadro degli 
studi sull’intonazione delle domande in italiano, Savino (2012: 26) offre conside-
razioni analoghe, mostrando, tra l’altro, come generalizzazioni basate soltanto su 
criteri uditivi o dati ricavati dal parlato letto abbiano portato a conclusioni erronee 
riguardo alla distribuzione diatopica di certi profili (come, p.es., il tono di confine 
ascendente considerato caratteristico delle domande polari nelle varietà di italiano 
centro-settentrionali e il tono discendente attribuito alle domande polari delle va-
rietà meridionali)9.

Secondo Couper-Kuhlen (2012), che esamina domande dell’inglese britanni-
co tratte dal parlato spontaneo, la realizzazione del tono di confine è legata invece 
all’influsso di molti fattori, non ultimi la variazione individuale e alcuni aspetti in-
terazionali, come la gestione dei turni nella conversazione (cfr. anche Ozerov, 2019: 
18 in merito alle domande parziali in ebraico).

Consci dell’importanza di un approccio multidimensionale, in questa sezione 
affiancheremo alle considerazioni di natura prosodica un’analisi pragmatico-di-
scorsiva (§5.2.3).

9 Sull’inappropriatezza di considerazioni di tipo diatopico e areale nello studio dell’intonazione, si 
veda anche Gili Fivela, Avesani, Barone, Bocci, Crocco, D’Imperio, Giordano, Marotta, Savino & 
Sorianello (2015).
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5.1 I dati

Nel grafico e nella tabella seguenti presentiamo tutte le 36 domande del corpus 
(§4.1). La Fig. 2 può essere letta come una mappa della variazione delle domande 
in funzione di diverse dimensioni: il tipo logico-semantico, i profili melodici e gli 
aspetti pragmatico-discorsivi. Mentre i primi due sono rappresentati come entità 
discrete, la funzione pragmatica è concepita come un continuum, i cui due poli sono 
‘richiesta di informazione’ (information-seeking) e ‘assenza di richiesta di informa-
zione’ (non-information seeking). Le domande retoriche e le richieste di conferma si 
collocano lungo il gradiente orientato verso il polo negativo.

Tabella 2 - Elenco delle domande analizzate

Forma Domande Forma Domande

Pa
rz

ia
le

(a) Poi tu come prosegui però?
Po

la
re

(a) L’hanno buttato nel fosso?
(b) Chi c’è? (b) Una friggitoria?

(c) Che cosa dici? (c) Non vorrai mica mangiare del 
pane raffermo, eh?

(d) E poi che cosa hai anche? (d) O preferisci gli spaghetti?
(e) Di che colore è la macchina? (e) Devo rispondere qualcosa?

(f ) Ma di fronte... all’hotel che 
cosa hai? (f ) Sulla sinistra?

(g) E sotto sulla tua destra 
cos’hai? (g) Anche tu sei in piazza 

Garibaldi?
(h) Ma contro chi? Contro chi? (h) Giusto?
(i) E poi che cosa hai? (i) Una bottega da do...dolci?
(j) Che cos’è? (j) Ah si?
(k) Ma dov’è diretto? (k) Il parco ce l’hai?
(l) Questi qui che segni sono? (l) Ce l’hai anche tu?

(m) E che ci vuoi fare? (m) Hai un dodici?
(n) E tu che cos’hai? (n) Vedi?

A
lte

rn
at

iv
a (a) Poi vado avanti sempre io 

o tu? (o) Ma ce l’hai anche tu?

(b) Ma è sotto o sopra? (p) Hai il pasticciere anche tu?
(c) Hai... il frutto o non ce l’hai? (q) Parti tu?
(d) Devo stare zitto o parlare? (r) Parto io?



230	 DAVIDE GARASSINO, DALILA DIPINO, FRANCESCO CANGEMI

Figura 2 - Mappa delle domande, disposte sulla base della struttura logico-semantica, 
della funzione pragmatico-discorsiva e del profilo intonativo. Nei cinque pannelli 

che rappresentano i profili intonativi, la curva rappresenta l’andamento di f0 e l’area in grigio 
la sillaba tonica. Le domande alternative sono a sinistra dei profili intonativi, 

insieme agli altri casi con f0 alta prima della sillaba tonica

5.2 Discussione

5.2.1 Un primo sguardo
In primo luogo, come rivela la Fig. 2, domande polari (18 occorrenze) e parziali 
(14 occ.) sono più frequenti rispetto alle domande alternative (soltanto quattro nel 
corpus). Per quanto concerne la distribuzione dei diversi tipi di domande secondo i 
vari profili intonativi rilevati, domande polari e parziali mostrano una netta oppo-
sizione. Più precisamente, le domande parziali del corpus non presentano mai un 
movimento ascendente in corrispondenza dell’ultima sillaba tonica. Al contrario, 
le domande polari presentano sempre un movimento ascendente sulla sillaba tonica 
oppure, se quest’ultima è discendente, su quella postonica. I periogrammi di accom-
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pagnamento a (3)-(4) (Figg. 3 e 4) permettono una visualizzazione molto chiara di 
questi movimenti di f0:

(3)	 CF:	 Vado verso su, vicino a un posteggio c’è una macchina
	 CT:	 Sì... Di che colore è la macchina?
	 CF:	 Verde

Figura 3 - Parlante CT ( f, 31). Domanda parziale (e) [de ke kuˈlure a l ɛ a ˈmakina]

(4)	 a.	 FM:	 Parti tu?
	 GM:	 E parto io!

	 b.	 BG:	 Giro a sinistra e sono in piazza Garibaldi
	 MG:	 Anche io, anche io
	 BG:	 Anche tu sei in piazza Garibaldi? Mi fa piacere

Figura 4 - Sinistra: parlante FM (m, 74). Domanda polare (q) [ti ˈparti ti]. 
Destra: parlante BG (m, 76). Domanda polare (g) [ˈaŋke ti t eː in ˈtʃasa gariˈbaldi]

Già a una prima occhiata, dunque, è evidente che nelle domande polari del genovese 
è presente una variazione intonativa maggiore rispetto alle domande parziali. Nel 
prossimo paragrafo, esploreremo nel dettaglio questo aspetto.

5.2.2 Domande polari e parziali: i profili melodici
Partendo dalla descrizione delle domande polari (i quadrati in Fig. 2), gli esempi 
con una parola ossitona in ultima posizione, ovvero il pronome personale soggetto 
ti ‘tu’ in (5a), (5b) e (5c), ci permettono alcune importanti osservazioni: (i) una 
domanda polare in genovese può presentare esclusivamente un movimento ascen-
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dente sulla sillaba tonica finale, come in (5a); (ii) anche in presenza di un ossitono, 
i parlanti possono realizzare un movimento tonale complesso, di natura ascendente-
discendente come in (5b), attraverso l’allungamento della vocale tonica e talvolta il 
ricorso all’epitesi (si veda l’aggiunta di [e] al pronome ti nella Fig. 5 a destra)10, op-
pure, in una configurazione che all’orecchio suona come ascendente-discendente-
ascendente a causa di f0 bassa nelle sillabe pretoniche, semplicemente allungando la 
vocale, come in (5c).

(5)	 a.	 BG:	 Hai il pasticciere anche tu?
	 MG:	 Sì sì

	 b.	 CG:	 Poi vado avanti, da una pasticceria ho visto che
	 c’è un dolce in vetrina

	 CA:	 Ce l’hai anche tu?
	 CG:	 Sì

	 c.	 ZR:	 Ho quel... quell’oggetto... quel frutto esotico, con un
	 secchiello vicino. Ce l’hai anche tu?

	 GP:	 Sopra sì. Sì, sì

Figura 5 - Sinistra: parlante BG (m, 76). Domanda polare (p) [... u pastiˈsɛ ˈaŋke ti]. 
Destra: parlante CA (m, 60). Domanda polare (o) [... l ɛː ˈaŋke ˈtiːe]. 
In basso: parlante ZR (m, 76). Domanda polare (l) [ti ge l ɛː ˈaŋke tiː]

10 Negli esempi 5b e 5c si osservano strategie di adattamento del contesto segmentale al contorno me-
lodico che hanno ricevuto notevole attenzione negli ultimi anni (cfr. Roettger, Grice, 2019).
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Anche in presenza di una diversa struttura di parola (parossitoni o proparossito-
ni), si registrano più possibilità: un movimento tonale ascendente accompagnato 
da un tono di confine discendente, esemplificato in (6a), oppure, come nel caso di 
(6b), un movimento ascendente-discendente sulla tonica finale seguito da un tono 
di confine ascendente.

(6)	 a.	 FM:	 Io invece ho un dodici qui, vedi?
	 GM:	 Hai un dodici?
	 FM:	 E tu cos’hai?

	 b.	 RM:	 Però c’è il ristorante, che ... ci facciamo una bella
	 coppetta di riso. Giusto?

	 GG:	 Sì

Figura 6 - Sinistra: parlante FM (m, 74). Domanda polare (n) [ti ˈvedi]. 
Destra: parlante RM ( f, 80). Domanda polare (h) [ˈdʒystu]

Un gruppo più ristretto di domande polari è caratterizzato invece da un movimento 
discendente sulla tonica finale. A seguire, in corrispondenza del confine, troviamo 
un movimento ascendente, come in (7) e (4b) sopra.

(7)	 CT:	 Anche io ho il pane raffermo
	 CR:	 Sulla sinistra?
	 CT:	 Sì... sulla sinistra ho il pane raffermo

Figura 7 - Parlante CR (m, 21). Domanda polare ( f ) [... siˈnistra]
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Al contrario, come già notato al §5.2.1, le domande parziali (i cerchi in Fig. 2) sono 
contraddistinte in tutti i nostri esempi da un movimento discendente deciso sulla 
tonica finale. Si osservano nei dati, in merito alla realizzazione del tono di confine, 
sia un movimento ascendente (in nove esempi), in (8), sia (in cinque esempi) un 
movimento discendente, in (9):

(8)	 CT:	 E poi cosa hai anche?
	 CR:	 Ho una donna e un secchiello

Figura 8 - Parlante CT ( f, 31). Domanda parziale (d) [e pɔi ˈkɔːsa ti g ɛː ˈaŋke]

(9)	 MG:	 E questi che segni sono? Niente [non udibile]

Figura 9 - Parlante MG (m, 78). Domanda parziale (l) [ˈkesti ki ke ˈseɲi suŋ]

Infine, concludono questa rassegna le domande alternative, di cui abbiamo reperito 
soltanto quattro esempi nel corpus. Non potendo fare considerazioni più puntua-
li, ci limitiamo soltanto a notare che sono stati individuati due schemi prosodici, 
discendente-ascendente e discendente-discendente (ancor più che negli altri casi, si 
tratta di una descrizione molto parziale, poiché non si tiene conto dei movimenti in 
corrispondenza del primo membro della domanda, che ad una prima impressione 
sembrerebbe caratterizzato da un’ascesa):

(10)	 a.	 CG:	 poi vado avanti sempre io o tu?

	 b.	 [A proposito di una figura sulla mappa che invita al silenzio]
	 CA:	 Mi hanno detto di star zitto e invece devo parlare.

	 Non so. Devo star zitto o parlare? Non so che cosa
	 devo fare [risata]’
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Figura 10 - Sinistra: parlante CG (m, 52). Domanda alternativa (a) [pɔi vad aˈvanti ˈsɛmpre 
mi ɔ ti]. Destra: parlante CA (m, 60). Domanda alternativa (d) [ˈdevu staː ˈsit ɔ parˈlaː]

5.2.3 Alcune considerazioni su intonazione e funzioni pragmatiche
Sul versante pragmatico è possibile verificare un’altra frattura tra domande polari e 
parziali. Nel nostro corpus, infatti, le prime non esprimono mai una genuina richie-
sta di informazione (information-seeking), a differenza delle domande parziali, che si 
associano invece, prevalentemente, a questa funzione (cfr. Fig. 2). Le domande po-
lari mostrano invece funzioni legate alla richiesta di conferma (mosse check e align).

Questa differenza è a nostro avviso sintomatica dei limiti del metodo di elici-
tazione usato (MMT): lo spettro funzionale delle domande polari, infatti, sembra 
‘limitato’ dal tipo di interazione richiesta dall’attività.

La correlazione più interessante tra aspetti pragmatici e realizzazione intonativa 
che emerge dai dati riguarda la differenza tra domande retoriche e altre domande. Le 
domande retoriche sono realizzate infatti con un profilo melodico discendente (ac-
cento tonale discendente e tono di confine discendente)11, come nell’esempio (11):

(11)	 a.	 FM:	 Ah hai un frutto? Io invece ho due belle cosce qui
	 GM:	 Beato te [risata] Eh, che ci vuoi fare?

Figura 11 - Sinistra: parlante GM (m, 77), domanda parziale (m) [ɛ ˈkɔːsa ti vœː faː], retorica

In merito alle altre funzioni, non emergono invece chiari indizi di associazione con i 
diversi profili melodici, sia nel caso delle domande polari sia di quelle parziali.

11 L’unica eccezione nel corpus è rappresentato dalla domanda polare (c) (cfr. Tab. 2 e Fig. 2), caratte-
rizzata da un movimento complesso ascendente-discendente sull’ultima sillaba tonica.
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Si è riscontrata inoltre la presenza di due profili particolari che, dal punto di vista 
intonativo, sono accomunati da f0 alta nella porzione prenucleare e che, funzional-
mente, sembrano associarsi a domande ‘marcate’. Il primo profilo (ascendente-di-
scendente preceduto da una discesa) caratterizza (12a) e (12b), due domande usate 
per veicolare, rispettivamente, sorpresa e una battuta umoristica.

(12)	 a.	 PB:	 C’è una friggitoria
	 PM:	 Una friggitoria? Ah, ok!

	 b.	 CA:	 Poi ho trovato il marito della mia vicina di sotto che
	 mi ha portato al suo matrimonio in chiesa e... dove
	 si sposava con tutti gli invitati

	 CG:	 L’hanno buttato nel fosso?

Figura 12 - Sinistra: parlante PM ( f, 60), domanda parziale (b) [na ʃamadˑa], retorica. 
Destra: parlante CG (m, 52), domanda polare (a) [l an imbelinɔu̯ intu fɔsu], retorica

Il secondo profilo (movimento tonale discendente e tono di confine ascendente, con 
f0 alta nella porzione prenucleare) è associato invece ad una domanda parziale con 
funzione di richiesta di informazione, (13), che è però accompagnata da un atteg-
giamento di impazienza del parlante BG, che si sovrappone anche al turno di MG:

(13)	 MG:	 No, ma c’è quello lì che fa shh shh attenzione
	 BG:	 Chi c’è?

Figura 13 - Parlante BG (m, 76), domanda parziale (b) [ki g ɛː], richiesta di informazione
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In conclusione, è necessario ricordare che in questo lavoro abbiamo soltanto scalfito 
la multidimensionalità che dovrebbe essere il fondamento di un’analisi prosodica 
e pragmatica delle domande. Nei dati troviamo infatti altri indizi che potrebbero 
aiutarci a spiegare la variazione intonativa osservata. Ci limitiamo qui a commentare 
un ultimo caso:

(14)	 a.	 FM:	 Il diabete ancora non ce l’ho, dai.
	 GM:	 Eh sì, il diabete.
	 FM:	 E poi che cos’hai?
	 GM:	 Poi ho una macchina.

	 b.	 FM:	 Ho un dodici qui, vedi?
	 GM:	 Hai un dodici?
	 FM:	 Sì, e tu che cos’hai?

Figura 14 - Sinistra: parlante FM (m, 74). Domanda parziale (i) [pɔi ˈkɔːsa ti g ɛː]. 
Destra: parlante FM (m, 74). Domanda parziale (n) [e ti ˈkɔːsa t ɛː]

Nonostante l’apparente somiglianza tra (14a) e (14b), i due esempi si differenzia-
no per la struttura informativa. A differenza di (14a), in (14b) viene assegnato un 
valore contrastivo al pronome tonico soggetto ti (topic contrastivo, si vedano Büring 
2003 e 2016), segnalato nel periogramma da un aumento di energia periodica e un 
movimento ascendente di f0.

6. Conclusioni
Un primo (e preliminare) approccio multidimensionale all’analisi delle domande, 
coadiuvato dal periogramma, ci ha permesso non solo di confermare (in parte) i 
risultati della bibliografia precedente, ma anche di offrire un contributo originale 
allo studio delle domande nella varietà dialettale genovese.

Più specificamente, il nostro studio ha rivelato che le domande polari nel dia-
letto di Genova rispecchiano la notevole variabilità già osservata nei dati relativi 
all’italiano regionale.

L’analisi delle domande parziali ha poi mostrato che queste ultime, a differen-
za delle polari, non presentano mai nei nostri dati un movimento ascendente sulla 
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tonica finale, ma si caratterizzano all’opposto, nella maggioranza dei casi, per una 
ripida discesa in corrispondenza della sillaba tonica.

Per quanto riguarda gli aspetti funzionali, si è osservata un’altra associazione 
con i profili melodici: le domande retoriche sembrano caratterizzate dal profilo di-
scendente (-discendente), indipendentemente dalla loro struttura logico-semantica 
(al momento, però, i dati relativi alle domande polari e a quelle alternative sono 
troppo esigui per proporre generalizzazioni). Sempre in merito agli aspetti pragma-
tici, alcune domande ‘marcate’ (così analizzate perché si accompagnano a certi stati 
d’animo ed emozioni o perché trasmettono contenuti umoristici) indicano anche 
un possibile ruolo dell’andamento melodico nella porzione prenucleare.

Da un punto di vista metodologico, questo lavoro ha mostrato anche i limiti di 
un tipo specifico di parlato (semi)spontaneo, rappresentato dal Map Task (anche 
nella nostra variante MMT), nell’analisi delle funzioni pragmatico-discorsive. Il 
tipo di interazione richiesta e l’enfasi sulle mosse fatiche nello svolgimento del com-
pito sembrano limitare infatti lo spettro funzionale delle domande (soprattutto di 
quelle polari, ‘ridotte’ a mosse check e align). Infine, l’esiguità dei dati ha permesso di 
rinvenire soltanto delle tracce di altre dimensioni di variazione: è il caso, per esem-
pio, del ruolo giocato dalla struttura informativa, ma anche delle caratteristiche so-
ciolinguistiche dei nostri parlanti. L’attuale composizione del corpus, con i suoi forti 
squilibri in merito all’età e al sesso, non permette infatti un’analisi adeguata dell’e-
ventuale impatto di queste variabili sulla realizzazione intonativa delle domande. Su 
questi ultimi punti ci riserviamo di ritornare in indagini future, sulla base di dati più 
numerosi e rappresentativi di altre manifestazioni di parlato spontaneo.
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